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Getulio Alviani è nato a Udine nel 1939. Dal 1959 si interessa ai problemi 


di comunicazione e ricerche visive svolgendo attività in campo industriale. 
Ha partecipato alle mostre di « Arte Programmata » e alle maggiori mani- 
festazioni d’arte visuale. Ha esposto nel 1965 alla Galleria del Naviglio, 
Milano. Getulio Alviani vive e lavora a Udine. 


Agostino Bonalumi è nato a Vi- 
mercate nel 1935. Ha partecipa- 
to a numerose mostre personali 
e collettive, tra cui nel 1965 alla 
Galleria del Cavallino, Venezia 
e alle mostre Zero Avantgarde. 
E’ invitato alla 33* Biennale di 
Venezia. Agostino Bonalumi vive 
e lavora a Desio (Milano). 


Lic situazione dell’arte visuale, quale si è venuta configurando 
nel corso degli ultimi mesi in Italia, è, in certo senso, assai più 
chiara e netta di quanto non fosse negli anni scorsi, quando 
gravavano sul panorama nazionale i retaggi d’un passato otto- 
centesco e postimpressionista non del tutto tramontato o i rigur- 
giti d'un periodo novecentesco intriso di retorica fascista. 
Oggi, invece, anche le vampate neorealiste e surrealiste vanno 
smorzandosi; anche le maree informali (che, ancora due o tre 
anni or sono tendevano a dilagare) si sono in buona parte pro- 
sciugate. Quali, allora, possiamo considerare « nuove tenden- 
ze»? (Sempre tenendo conto — ben inteso — che l’aggettivo 
«nuovo » è il più pericolosamente vicino a «vecchio », e che 
l'’obsolescenza delle forme artistiche non è certo destinata a 
cessare nell'immediato futuro!). 

La Nuova Tendenza, in realtà si può articolare in due grandi 
filoni, derivati, in certo qual modo, dall’op e dal pop ma con una 
impostazione più peculiare per l’Italia che per altre nazioni. 
La prima delle due correnti è quella rigorosamente non figura- 
tiva che, dunque, prosegue il cammino già tracciato dai con- 
cretisti « classici », e poi da alcuni ricercatori ottico-percettivi, 
ed è quella che si è volta soprattutto alla creazione di elementi 
oggettuali: pitture-oggetto, sculture-oggetto, capaci di valere 
all'infuori da ogni iconicità figurativa, e tali da promuovere la 
dinamizzazione dello spazio ambientale attraverso la peculiare 
modulazione delle loro composizioni, bi o tridimensionali. 

Tra gli artisti più profondamente impegnati in questo settore 
abbiamo voluto dare in questa mostra la preferenza (scusan- 
doci per alcune inevitabili omissioni dovute al fatto di aver tra- 
lasciato sia gli artisti ormai troppo noti e maturi — come un 


Fontana o un Munari — sia quelli ancora troppo giovani e acer- 
bi) a Castellani, Bonalumi, Scheggi, Alviani, Colombo, Varisco 
e agli scultori Pierelli, Remotti, Marotta. 

Un'analisi approfondita dell’opera d’ogni artista non sarebbe 
possibile in questa sede; vorrei soltanto ricordare come Castel- 
lani rappresenti oggi quello tra gli artisti italiani che ha saputo 
con maggior rigore e coerenza intraprendere da anni questo 
genere di ricerche, mentre Bonalumi e Scheggi costituiscono, 
a lor volta, due ottimi esempi di questo aspetto della pittura 
oggettuale. Di un genere diverso è l’opera di Alviani che si rial- 
laccia, da un lato — per le sue ricerche ottico percettivistiche — 
a quella dei cinetici Colombo e Grazia Varisco (che abbiamo 
scelto come i più maturi tra i cinetisti nostrani) per altro verso 
a quelle — più decisamente tridimensionali di Marotta, Remotti, 
Pierelli. La stretta parentela tra queste ultime opere (le grandi 
strutture inossidabili di Pierelli, le composizioni geometriche in 
alluminio di Remotti, e le più fantasiose costruzioni meccano- 
antropomorfe di Marotta) e le precedenti, sta oltretutto a deno- 
tare un'analoga tendenza di pittura e scultura verso pure struttu- 
razioni di materiali moderni che hanno fatto piazza pulita delle 
patine, delle incrostazioni, delle piacevolezze materiche care al 
bronzo e al legno; che sono dunque volte verso l’aspetto più 
tecnologico e meno artigianale dell’arte visiva. 


A confronto con questa prima tendenza, c’è un altro gruppo di 
artisti che ci è parso particolarmente indicativo d’una situazione 
in fieri nell'attuale momento storico. Si tratta di quegli artisti 
che danno un decisivo peso e che sono particolarmente attirati 
dall'aspetto iconologico dell’opera d'arte; che, cioè, si valgono 
di figurazioni non già di tipo naturalistico e pittoricistico, ma 


ù 


piuttosto sottolineandone le virtù semantiche e simboliche, 
E tra costoro sono qui presenti i romani Ceroli, Tacchi, Fioroni, 
il torinese Pistoletto, il napoletano milanesizzato Del Pezzo. 
Come è facile scorgere ognuno di questi artisti ha, almeno par- 
zialmente e assai individualisticamente, avvertito la lezione 
della pop art, pur considerando la figurazione come necessa- 
riamente sottoposta ad un’invenzione plastico-costruttiva oltre 
che ad una motivazione meramente rappresentativa. Così dicasi 
per Del Pezzo che compone i suoi rilievi come fossero compli- 
cati puzzles metafisici; così per Tacchi che attraverso l’appa- 
rente artificio delle imbottiture e l’uso di stoffe da tappezzeria 
riesce a demistificare le immagini popolaresche dei suoi dipinti, 
così per Giosetta Fioroni che con l’uso di immagini iterate sino 
a divenire emblematiche, sottolinea la qualità rabescante della 
sua pittura. Così per Ceroli che ha inventato un nuovo genere di 
scultura bidimensionale e iterativa dove il gioco delle ombre so- 
stituisce la volumetricità della plastica, così finalmente per Pisto- 
letto che, valendosi delle lamine metalliche su cui stende sottili 
silhouettes dipinte, ha ottenuto l’incontro magico delle immagini 
speculari del mondo esterno con quelle virtuali da lui accenna- 
te, fondendo l’universo fenomenico con quello fantomatico. 
Una posizione intermedia tra i due gruppi non poteva mancare 
e, d'altronde, va rifiutata in arte la possibilità di ogni incasella- 
mento esatto e pedantesco che equivarrebbe alla fine d'ogni 
libertà creativa. Così accade che, a metà strada tra gli artisti 
dei due gruppi, si possa situare l’opera del giovane istriano 
Patelli che costituisce in certo senso un equivalente di quella 
«post-painterly-abstraction » così vitale ancora negli USA e che 
da noi non ha che ben pochi rappresentanti, e l’opera d’un altro 
artista, più noto come grafico ma che di recente si è accostato 
ad un genere di neofigurazione paradossale e araldico: Volpini, 
le cui ultime opere promettono interessanti sviluppi. 
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Enrico Castellani è nato a Castelmassa nel 1930. Nel 1959 è tra i fondatori 
della rivista « Azimut». Espone in gallerie di Losanna, Roma, Londra, Bruxel- 
les, Milano, Torino e New York. E’ invitato alla 33° Biennale di Venezia. 
Enrico Castellani vive e lavora a Milano. 


Gianni Colombo è nato a Milano nel 1937. Nel 1959 costituisce il Gruppo T. 
Ha partecipato all’ organizzazione del Movimento Internazionale « Nouvelle 
Tendance » di cui è membro. Gianni Colombo vive e lavora a Milano. 


Mario Ceroli è nato a Ca- 
stelfrentano (Chieti) nel 
1938. Ha esposto nel 1964 
e nel 1965 alla Galleria La 
Tartaruga, Roma e nel 1966 
alla Galleria del Naviglio, 
Milano. E’ invitato con un 
gruppo di opere alla 33° 
Biennale di Venezia. Ma- 
rio Ceroli vive e lavora a 
Roma. 


Lucio Del Pezzo è nato nel 
1933 a Napoli, dove ha stu- 
diato all'Accademia Belle Ar- 
ti E' uno dei fondatori del 
«Gruppo 58». Ha esposto al- 
la Galleria Schwarz, Milano 
nel 1960 e 1963; alla Knapil 
Gallery, New York, nel 1963 
e alla Galleria del Cavallino, 
Venezia nel 1964. Lucio Del 
Pezzo vive e lavora a Milano. 


Paolo Patelli è nato ad Abbazia nel 
1934. Ha iniziato a dipingere auto- 
didatta nel 1956, dopo aver com- 
pletato gli studi scientifici. Ha 
esposto nel 1963 alla Galleria del 
Cavallino, Venezia; nel 1964 alla 
Galerie St. Stephan, Vienna e nel 
1966 alla Galleria del Naviglio, Mi- 
lano. Paolo Patelli vive e lavora a 
Venezia. 


Giosetta Fioroni è nata a 
Roma nel 1933. Ha esposto 
alla Galleria Montenapo- 
leone, Milano nel 1957; al- 
la Galleria La Tartaruga 
nel 1961 e 1965; alla Gal- 
leria del Naviglio, Milano 
alla Galleria del Cavallino, 
1965. Giosetta Fioroni vive 
e lavora a Roma. 


Gino Marotta è nato a Campobasso nel 

1935. Ha collaborato ad importanti opere 

di architettura. Ha esposto in parecchie Attilio Pierelli è nato a Sasso di Serra S. Qui- 
gallerie in Italia e all’estero. Attualmente rico nel 1924. Ha esposto con mostre perso- 
si occupa della progettazione di oggetti nali a Roma, Milano e in parecchie colletti- 
sperimentali per l'arredamento. ve in Italia e all’estero. Attilio Pierelli vive e 
Gino Marotta vive e lavora a Roma. lavora a Roma. 


Michelangelo Pisto- 
letto è nato a Biella 
nel 1933. Ha esposto 
nel 1960 e 1963 alla 
Galleria Galatea, To- 
rino; nel 1964 alla Ga- 
lerie Ileana Sonna- 
bend, Parigi e alla 
Galleria del Leone, 
Venezia e alla Galle- 
ria Sperone, Torino; 
nel 1965 alla Ideal- 
Standard, Milano; nel 
1966 al Walker Art 
Centre, Minneapolis. 
Michelangelo Pisto- 


letto vive e lavora a 
Torino. Paolo Scheggi è nato a Firenze nel 1940. Dal 1960 si occupa di problemi 


relativi al linguaggio plastico. Nel 1964 partecipa alla mostra « 44 prota- 
gonisti delia visualità strutturata », Milano. Nel 1965 espone alla Galleria 
del Cavallino, Venezia. E’ invitato alla 33° Biennale di Venezia ed è mem- 
bro della « nouvelle tendance ». Paolo Scheggi vive e lavora a Milano. 


Cesare Tacchi è nato 


Remo Remotti è nato a Roma nel i ù a Roma nel 1940. Ha 
1924. Del 1950 ha vissuto in America Rs de pe, A esposto con una mo- 
del Sud (Perù), rientrando in Italia ; Da. ; stra personale nel 
nel 1958. Ha lavorato a Milano dal «ASS 1963 alla Galleria La 
1959 al 1963. Ha partecipato a nume- Tartaruga, Roma. Ce- 
rose mostre personali e collettive. sare Tacchi vive e la- 
Remo Remotti vive e lavora a Roma. vora a Roma. 
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Grazia Varisco è nata nel 1937 a Milano, dove ha compiuto studi di deco- 
razione e pittura all'Accademia di Brera. Dal 1960 fa parte del Gruppo T 
nell’ambito delle ricerche d’arte visiva. Grazia Varisco vive e lavora a Milano. 


Renato Volpini è nato nel 
1934 a Urbino, dove si è di- 
plomato presso il Magiste- 
ro Artistico. Ha esposto in 
numerose gallerie, tra cui 
nel 1961 alla Galleria Grat- 
tacielo, Milano; nel 1964 al- 
la Galerie Lutz & Meyer, 
Stoccarda e nel 1965 alla 
Galleria Errepì, Bologna. 
Renato Volpini vive e lavo- 
ra a Milano. 
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ome per una tacita intesa al- 

cune gallerie, e precisamente 

la Cadario, la Milano ed il 
Naviglio, hanno nservato questa fi- 
ne stagione a collettive dedicate alle 
nuove tendenze dell’arte italiana. 
Ed anche per gli agganci e richia- 
mi che ne sono derivati, sono ve- 
nute fuori tre rassegne vivaci, sti- 
molanti e certo. non prive «di inte- 
resse. Qualcosa che non può esse- 
re ignorato — per esempio trince- 
randosi dietro la formula: con l’av- 
vento della pop-art, op-art, mec-art 
si può ormai parlare di stop-art — 
tanto più che queste forme si vanno 
generalizzando. Cosa che comporta, 
ovviamente l’assalto dei soliti 
pompieri ma, al tempo* stesso, 
consente di individuare meglio 
quella linea comune. la cui ricer- 
ca costituisce sempre un principio 
di interpretazione. 

Premesso. che tale ricerca si 
presenta un po’ aleatoria, stante 
la mancanza di prospettiva e l’am- 
piezza ed il continuo modificarsi 
dell’arco di queste esperienze, si 
potrebbe tuttavia tentare cauta- 
mente qualche rrecisazione. Non 
nomi, chè in un discorso così ge- 
nerale sarebbero inutili, bensì il 
rilevare, pur con tutte le riserve 
possibili, alcune caratteristiche ri- 
levabili in queste nuove espressio- 
ni. In primo luogo i mezzi tecnici 
i quali sembrano aver fatto ormai 
piazza pulita delle tele e dei pen- 
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nelli tradizionali nonché dell’anti- 
co binomio marmo-bronzo. Oggi 
infatti si assiste ad una massiccia 
utilizzazione dei prodotti della 
merceologia attuale. Lamiere di 
acciaio inoxid e allumini, perspex 
ed altri materiali acrilici, legni 
pregiati o meno pregiati e vernici 
alla nitro, il tutto in una specie 
di ottimistica accettazione di ciò 
che oggi ci circonda. Una irruzio- 
ne prepotente che, oltre tutto. ha 
facilitato quell’altra rivoluzione 
rappresentata dalla totale, o qua- 
si, scomparsa da quest'arte nova 
dei consueti confini. Non più pit- 
tura e scultura distinte ed autono- 
me ma oggetti in cui gli interessi 
plastici, tridimensionali e colori- 
stici sì presentano così uniti da 
rendere evidente una matrice uni- 
taria. Oggetti che pur nel gioco 
inventivo — una nota fondamen- 
tale ‘questa nell’arte d’oggi — han- 
no spesso la concretezza di cose 
tangibili, chiare. E a differenza del- 
la pop-art e dei suoi derivati non 
hanno intenti dissacratori, impmici 
o demistificanti. A) contrario ten- 
dono ad una stringen'> logicità. 
Più che visioni, teoremi affrontati 
con serietà i quali mettono in ri- 
salto — si veda il frequente-ricor- 
so a esercitazioni timbriche © 
l’apparire di frecce ed elementi da 
trattato di geometria — il. carat- 
tere sperimentale ed analitico di 
queste forme d’arte. Realizzate. o, 
diciamo meglio, tentate : con Pap- 
plicazione di tecniche » prese, in 
prestito da tipi di ricerca estranei 
all’estetica. Non per niente accan- 
to ai critici troviamo oggi esegeti 
di estrazione anche scientifica. Val 
ga il nome di Silvio Ceccato. che 
dalla sua cattedra dis.cibernetica 
ha programmato un tipo di ricer- 
ca per un gruppo di Rimini. 

Cosa può significare. tutto. Que- 
sto? Reazione di una'‘\cèerta’ ‘parte 
dei giovani all’irrazional’s8mo del 
l’arte informale e affermazione: di 
un’arte tutta mentale, come sug- 
geriscono Kaisserlian ‘e altri? E 
probabile. L’arte ha -'Sémpre de- 
nunciato, attraverso‘ ‘particolari 
correnti, queste opposizioni dî ge- 
nerazioni, che sono ‘tanta parte 
della vicenda umana. Ma forse c'è 
un altro aspetto da tener presente. 
Ed è quella spiccata propensione 
all’analisi critica che da decenni 
si. viene insinuando in molte ma- 
nifestazioni artistiche e che in 
questi ultimi. anni — in linea pe- 
raltro con quanto sta accadendo 
in altri campi dello scibile — ha 
avuto un improvviso e sensibile 
sviluppo. Dall’empiria di ieri alla 
necessità di una ricerca più rigo- 
rosa, se necessario suddivisa in 
equipe e fondata su modelli spe- 
rimentali o, come si dice oggi, sui 
« progetti ». Può darsi che i risul- 
tati siano un po’ astratti, quasi un 
nuovo neoclassicismo, comunque 
sono risultati. che vanno seguiti 
con attenzione, se non-altro per 
queste rispondenze con quello che 
è lo spirito del nostro tempo. 


